DARWIN E L’EVOLUZIONISMO

Introduzione

La pubblicazione da parte di Darwin dell’opera “L’origine delle specie” (1859) avviò una vera rivoluzione scientifica, che trasformò  la millenaria immagine dell’uomo, al pari di quanto era accaduto secoli prima con la rivoluzione astronomica di Copernico.

Darwin pubblicò la sua opera più importante in seguito ad un viaggio intorno al mondo in cui aveva potuto studiare personalmente il comportamento e la struttura anatomica degli animali, e raccogliere una ricca documentazione.

Tra il ritorno in patria e la pubblicazione de L’origine della specie passarono moltissimi anni, durante i quali Darwin mise a punto la sua celebre teoria dell’evoluzionismo biologico.

I due cardini dell’opera sono:

· La teoria dell’evoluzione biologica, in base alla quale Darwin afferma che tutte le piante e gli animali viventi discendono da forme precedenti, dotate di caratteristiche più primitive;

· La teoria della selezione naturale, secondo la quale tale evoluzione è dovuta al meccanismo della lotta per la sopravvivenza, grazie al quale chi è meglio adatto all’ambiente continuerà a vivere e a riprodursi.

Il concetto di evoluzione

Il concetto di evoluzione non era del tutto nuovo. Sin dall’inizio dell’ottocento, lo zoologo francese Lamarck (Jean-Baptiste de Monet, cavaliere di Lamarck) aveva sostenuto che l’evoluzione della specie avvenga grazie agli stimoli dell’ambiente. Il collo delle giraffe, ad esempio, è così lungo perché per molte generazioni le giraffe si erano allungate per cibarsi delle foglie degli alberi. Lamarck riteneva inoltre che i caratteri acquisiti da un individuo si trasmettessero per eredità alle generazioni successive, purché tali cambiamenti fossero comuni ai due sessi. Darwin tuttavia non fu soddisfatto da questa teoria, perché non era in grado di provare in modo scientifico, come questa evoluzione avvenisse.

Darwin invece si assume il compito di fornire spiegazioni accettabili delle proprie teorie. Vediamo come.

Darwin fece interessanti osservazioni durante il suo viaggio di circumnavigazione della terra: particolarmente stimolanti risultarono quelle effettuate nelle isole Galapagos, un gruppo di isolette vulcaniche del Pacifico, vicinissime tra loro e senza grandi differenza nella flora e nella fauna. Qui Darwin osservò piccole variazioni tra alcune specie di animali: ad esempio gigantesche testuggini che presentavano lievi differenze da un isola all’altra; o i fringuelli, il cui becco variava a seconda che essi vivessero nell’uno o nell’altro atollo.

Darwin dimostro che la differente forma del becco era legata a ciò che essi mangiavano nei diversi contesti: il fringuello dal becco più grosso si nutriva di insetti che trovava nei tronchi e nei rami; quelli  dal becco più sottile e appuntito si nutrivano di pinoli… Ognuna di queste specie  mostrava un becco rispondente perfettamente al proprio modo di cibarsi. Era mai possibile, si domandò Darwin, che Dio avesse creato uccelli con il becco diverso, a seconda delle isole in cui vivevano? Non era preferibile pensare che tutti questi fringuelli dovessero avere origine da un’unica specie che, col passare del tempo, si era adattata all’ambiente in cui viveva?

Fu proprio nelle isole Galapagos che Darwin cominciò ad avere i primi dubbi circa l’immutabilità  delle specie (dottrina del fissismo). Le irregolarità che egli riscontrava in taluni minimi aspetti degli animali non potevano certo attribuirsi al Creatore; dovevano quindi dipendere dalla relazione dinamica tra l’ambiente e l’organismo. Le migrazioni da un habitat all’altro, come i mutamenti dell’ambiente fisico dovuti a fenomeni geologici, potevano essere all’origine del processo di modificazione delle specie animali, le quali erano costrette a trasformarsi per adattarsi al nuovo ambiente.

Come è evidente le nuove idee urtavano contro un’antichissima tradizione che gli uomini di chiesa e molti esponenti del mondo scientifico facevano risalire alla bibbia, per cui le specie animali e vegetali  fossero fisse e immutabili: Dio aveva creato con un atto singolo ogni singola specie vivente e queste si erano conservate nel tempo immutate.

L’analogia con i cambiamenti geologici

Nel suo viaggio intorno al globo Darwin portò con sé il primo volume dei Principles of geology dello scienziato inglese Charles Lyell (il secondo gli fu spedito in seguito). Lyell era un geologo molto noto, il quale sosteneva che la superficie terrestre subiva un processo lento e costante di innalzamenti e abbassamenti e che dunque, l’attuale configurazione della terra fosse il risultato di un’evoluzione lunghissima. Secondo il suo punto di vista infatti, microscopici cambiamenti potevano portare a grandi mutamenti geografici, qualora si assumesse come punto di osservazione di questi fenomeni, un arco temporale molto lungo. Oggi sappiamo che la terra ha un’età di oltre 4,5 miliardi di anni, ma ciò conta poco: quello che è importante sottolineare è l’assunzione della lunga prospettiva, un arco di tempo molto grande, nella considerazione dei fenomeni ambientali e naturali.

Darwin pensò che un’analoga spiegazione potesse essere fornita anche per l’evoluzione animale, assumendo la prospettiva temporale lunga. Se ci si pone dal punto di vista della storia della terra, infatti, egli considerò, è possibile spiegare fenomeni (quali le mutazioni terrestri o animali) altrimenti incomprensibili.

Alla mensa della natura

Una volta guadagnata l’intuizione dell’evoluzione biologica, Darwin non era ancora soddisfatto, non aveva ancora trovato risposta alla domanda che ora si poneva:”come avviene l’evoluzione?”o meglio,”quale è il meccanismo che la determina?”.

In questi anni Darwin si interessa anche a questioni filosofiche ed economiche, proprio questo interesse lo spinge a leggere un libro molto conosciuto alla sua epoca, il “Saggio sul principio di popolazione” di Thomas Robert Malthus, in cui l’autore sosteneva che la capacità di procreazione dell’uomo è così grande, da causare una sproporzione tra l’aumento della popolazione e la produzione di cibo. La nascita di un numero sempre più elevato di bambini, a fronte di una ridotta possibilità di sfamarli, provocherà, diceva Malthus, la morte di un gran numero di persone. Nella lotta per la sopravvivenza riuscirà a sopravvivere soltanto chi è più forte, ossia più adatto all’ambiente.

Darwin coglie ancora una volta un’analogia tra questa condizione sociale e la biologia, tanto che estende al suo campo le suggestioni di Malthus. I pochi posti disponibili alla “mensa della natura” causano un’aspra concorrenza tra i membri della stessa specie animale. La natura è al tempo stesso abbondante e avara. Milioni di uova sono naturalmente distrutte prima di giungere a maturità e altri milioni di organismi appena nati, non sopravvivono. Darwin notò che la lotta per la sopravvivenza non doveva essere interpretata prevalentemente come guerra contro una avversario diretto (un animale contro un altro animale), ma soprattutto come  successo o insuccesso riproduttivo. La vittoria non consiste nella sconfitta diretta del nemico, ma nella capacità di un organismo di adattarsi alle circostanze ambientali. Chi sopravvive riesce a trasmettere ai discendenti le proprie caratteristiche, le quali avranno nel lungo periodo il sopravvento e il predominio numerico nella popolazione. La conclusione è che nell’apparente disordine della vita c’è il segreto della ricchezza e della varietà della specie.

La selezione naturale

Il principio secondo cui soltanto chi si dimostrerà il migliore nella lotta per la sopravvivenza riuscirà a sopravvivere e a  trasmettere la vita alla propria discendenza costituisce il secondo cardine della teoria di Darwin. Per capirlo meglio possiamo ricorrere a qualche esempio, che lo stesso Darwin desumeva dall’osservazione del comportamento tenuto dagli allevatori, che per secoli hanno praticato una forma particolare di selezione artificiale. Se un contadino, ad esempio, non può permettersi di mantenere in vita le due mucche della sua stalla, tiene in vita quella che gli da più latte  e macella quella che ne produce meno, con questo meccanismo le mucche delle generazioni successive produrranno sempre più latte di quelle precedenti.

In natura accade qualcosa di simile e questo principio per il quale, ogni lieve variazione, se utile, si mantiene, è stato denominato selezione naturale. Dunque le variazioni insorgono dapprima in modo spontaneo e casuale (forse per un errore genetico il collo di alcune giraffe era più lungo del normale), poi interviene l’attività dell’ambiente che opera una selezione isolando i gruppi con varianti utili (quando il cibo della radura si faceva scarso, le giraffe dal collo alto si trovavano in posizione di vantaggio per cibarsi dai rami degli alberi) e facendo scomparire quelli che ne sono privi (le giraffe dal collo più piccolo).

Né l’evoluzionismo né la selezione naturale, dunque, sono regolate da un principio finalistico, secondo cui la natura (o dio, la provvidenza) dirige le cose in vista del bene degli esseri. La biologia darwiniana si muove, invece, secondo linee interpretative che sono riconducibili al caso (dell’errore genetico) e alla necessità (dell’adattamento e  della selezione).

Le spiegazioni del neodarwinismo e della ricerca genetica

Darwin non riuscì a perfezionare le sue teorie sul meccanismo della selezione: egli aveva idee piuttosto vaghe sull’ereditarietà. Il neodarwinismo e la ricerca genetica del novecento lo chiarirono meglio. Riproponendo l’esempio delle giraffe, Darwin accennò per spiegare il fenomeno, una non meglio precisata variazione naturale nella lunghezza del collo dei progenitori della giraffa. Dopo di lui gli studiosi hanno chiarito le cause di tali variazioni: un errore genetico potrebbe essere, ad esempio, all’origine dell’allungamento del collo da parte di alcuni esemplari di giraffe, che dunque per caso si sono trovate ad avere un collo più lungo della media. Una variazione casuale che si è trasformata in un vantaggio, quando, forse per scarsità di cibo, queste giraffe dal collo più lungo sono riuscite a sopravvivere meglio delle altre, potendosi cibare ai rami più alti.

Conseguenze del darwinismo

L’enorme impatto colturale del darwinismo, sulla speculazione filosofica come sul senso comune, si può paragonare solo a quello che aveva avuto il passaggio dalla concezione tolemaica del sistema solare a quella copernicana.

Ecco le principali implicazioni:

· A una visione della natura immutabile, creata da Dio quale la conosciamo, si sostituisce il concetto di una storicità della natura: un unico processo evolutivo coinvolge l’universo, la terra, la vita e l’uomo stesso;

· Viene affermata la piena naturalità dell’uomo , animale tra gli animali anche se più evoluto.(voglio correggere questo errore (dopo 3 anni), col senno di poi, è sbagliato dire che l'uomo è più evoluto, noi abbiamo l'impressione che l'uomo sia più evoluto solo perchè usiamo come termine di paragone del “livello di evoluzione”, lo sviluppo cerebrale, solo in questo senso l'uomo è “più evoluto”, un falco nel cielo potrebbe guardare l'uomo annaspare al suolo e direbbe: “quanto poco è evoluto l'uomo che non riesce neanche a volare”)12-06-2009.

· Tutto questo portava a uno scontro con le concezioni religiose tradizionali: non solo perché contrastava col racconto biblico della creazione inteso alla lettera, ma perché dalla spiegazione della natura veniva eliminata ogni idea finalistica o provvidenziale

Dal darwinismo si ricavarono anche conseguenze ideologiche più o meno legittime, al di là del suo contenuto propriamente scientifico.

-Da un lato l’idea dell’evoluzione fu trasferita sul piano sociale in una visione ottimistica del progresso della società.

-Per un altro verso fu applicato alle società e alle nazioni il concetto di selezione basata sulla lotta per la vita, per giustificare il diritto del più forte nei rapporti tra le classi o tra gli stati: fu questo il così detto “darwinismo sociale”, sostegno di concezioni autoritarie, nazionaliste e imperialiste.
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